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Il bello in maschera

■ di Bianca Di Giovanni

VERSO LA LEADERSHIP Anna Finocchia-

ro riprende Franceschini. Anzi rilancia. Nel

frattempo gli altri leader possibili del Pd tac-

ciono o non si sbilanciano. «Il Pd

avrà bisogno di un

leader che si dedichi

a tempo pieno alla

sua costruzione, alla

definizione della sua identità».
Da eleggere non con le primarie
del 14 ottobre, ma «non troppo
dopo». Così dice la capogruppo
dell’Ulivo in Senato in un’inter-
vista all’Unità. Dopo che il suo
omologoallaCameraavevapro-
posto di anticipare l’elezione
del leader già al 14 ottobre. Le
parole della Finocchiaro arriva-
noincasaDsunpo’ inaspettate.
Già la proposta di Franceschini

erastatapresaconunacertapru-
denza sia da D’Alema, che da
Veltroni.MalaPresidentedei se-
natori dell’Ulivo non solo è la
prima esponente della Quercia
ad appoggiarla ufficialmente,
ma aggiunge anche qualcosa di
più, sostenendo la necessità di
un leader «a tempo pieno». C’è

chi nella Quercia vede la sua
uscitacomeuntentativoulterio-
re di auto-accreditarsi come lea-
der. Se Prodi viene tagliato fuori
esplicitamente, per la necessità
di separare la guida del Pd da
quella del governo, l’idea di un
leadersubitoepergiunta“full ti-
me” sembrerebbe escludere an-
che Veltroni e lo stesso D’Ale-
ma, l’uno Sindaco di Roma, l’al-
tro Ministro degli Esteri. In real-
tà, dall’éntourage della Finoc-
chiaroassicuranocheleafferma-
zionidellacapogruppononvan-
nointerpretate inquestomodo,
perché ciò che appare determi-
nante è che il nuovo partito ab-
bia una figura che sia impegna-
ta inprimapersonanella suaco-
struzione,a prescindere dagli al-
tri ruoli che ricopre. Sarà anche
così, ma, mentre D’Alema tace,
tra i suoi fedelissimi si percepi-
sceuncerto sconcertoper l’usci-
ta della Finocchiaro. Che viene
giudicata un po’ troppo precipi-
tosa, imprudente nella scelta
dei tempi, il giorno prima delle
amministrative, ed espressione
diunpensieropersonale.Proble-

matizzando la questione, si am-
mette anche che l’elezione di
un leader forte potrebbe mette-
re in difficoltà Prodi e lo stesso
governo. Anche se la necessità
di accelerare espressa da France-
schini viene vista come un’esi-
genza reale. Insomma, si dice, a
questo punto bisognerà fare
un’istruttoria nel partito per ca-
pire quali sono le posizioni. Nel
frattempo, Veltroni parla uffi-
cialmente.Perdireche lapropo-
stadiFranceschini «rappresenta
un' esigenza giusta che viene da
unapersonache,nellasuaquali-
tà di capogruppo dell'Ulivo, ha
ilpolsodella situazionesullene-
cessità che riguardano il proces-
sodicostruzionedellanuovaen-

titàedel suoprogramma.Le for-
me comunque saranno discus-
se nei prossimi giorni a partire
da mercoledì, all'interno del co-
mitato dei 45». Anche qui, le
sue parole vanno interpretate. E
fonti ufficiali assicurano che in
realtà il Sindaco della Capitale
nonsi sbilancia piùdi tanto,ma
si limita a registrare un dato di
fatto.
Frenano chiaramente, invece, i
fassiniani con Migliavacca: «Sa-
rà l'assemblea costituente che
deciderà degli organismi diri-
gentiedicomestrutturare la lea-
dership del Partito Democrati-
co». E dunque, «toccherà all'as-
semblea costituente, come pe-
raltro giàprevisto,darsi degli or-

ganismi dirigenti, discutere del-
lostatutoedella formadelparti-
to e quindi anche affrontare i
nodiproposti inquesti giorni.E
cioèdiquandofareilprimocon-
gressoedicomestrutturare ladi-
rezione del nuovo partito».
Fonti vicine a uno dei nomi in
odoredi leadership,Bersani,par-

lano di una data possibile per
l’elezionedel leaderdelPd inun
momento intermedio tra l’as-
sembleacostituentee il congres-
so del futuro partito.
E a confermare la contrarietà di
Prodiall’ideadiFranceschiniso-
no le parole taglienti di Franco
Monaco: «Francamente non
comprendo lo stucchevole tor-
mentone sulla leadership del
Pd. Ogni cosa a suo tempo, ri-
spettandounasequenzacheab-
biaunsenso logicoepolitico».E
ancora: «Se pensiamo al Pd co-
me partito a vocazione maggio-
ritaria, il suo leader coinciderà
con il candidato premier e mi
pare francamente presto per de-
terminarlo».

Certamente Rizzo e Stella,
mentre scrivevano il loro

libro pieno di nomi, cognomi e
indirizzi, non immaginavano
che avrebbero innescato un
ballo in maschera di nani e
ballerine che si fingono
marziani per dire che è ora di
finirla con questa politica,
signora mia, e che loro non
c'entrano, anzi l'avevano
sempre detto. Il più lesto è Luca
di Monteprezzemolo, che sta
per compiere 60 anni e dunque
è in età da pensione, ma si
traveste da bebè, si fa lo
shampoo Baby Robert's, s'infila
il Plasmon nel taschino, si
mette in succhiotto al collo, il
bavaglino "Non baciatemi" e
gattona fino al passeggino
Chicco Testarossa per sfrecciare
al palco di Confindustria e
tromboneggiare un discorso un
po' più banale di quelli che si
sentono al bar o al biliardo. Il
"progetto paese" e il "fare
squadra" e l'"Italia reale" e la
"missione condivisa" e il
"costruire oggi l'Italia di
domani". Al confronto,
Bellachioma è Demostene. Il
suddetto Luca non è un
omonimo di quello che fu
cacciato dalla Fiat per certi errori
di gioventù, poi andò a mieter
successi alla Cinzano, alla Juve,
a Italia 90, e nel 2001 regalò
migliaia di voti a Bellachioma
facendo credere di entrare nel

suo governo: è sempre lui. Sotto
il palco, a fare la ola, quelli che il
Corriere chiama spiritosamente
"i nuovi borghesi": un
gerontocomio di vecchie lenze
che ciucciano miliardi dallo
Stato fin da quando avevano i
calzoni corti, con qualche
intervallo per respirare, aprire
off-shore in Lussemburgo e alle
Cayman, e fare una capatina in
tribunale. Il problema è serio: i
possibili ministri del futuro
governo Montezuma sono tutti
molto impegnati. A parte
Romiti già condannato per i
bilanci falsi della Fiat, e Ligresti
& Scaroni che han già
patteggiato per le bustarelle a
Craxi, c'è Tronchetti Provera,
che ha appena mollato i
telefonini e i debiti tenendosi le
gomme e le stock options, ma è
molto distratto dagli spioni
detenuti. Pure Geronzi, con 5
processi per bancarotta e uno
per usura (insieme ad Abete), ha
molto da fare. Resta
Confalonieri, che a parte i
bilanci falsi della Fininvest per
pagare politici, giudici e Guardia
di Finanza, potrebbe andare alla
Giustizia. E i geni di Impregilo,
così abili nel succhiare miliardi
a palate per non smaltire i rifiuti
in Campania, da meritare il

dicastero dell'Ambiente. In
Confindustria c'erano pure
alcune sedie vuote, alla
memoria di altri gloriosi soci del
club prematuramente
scomparsi, tipo Tanzi e
Cragnotti. Invece, alla memoria
dei 300 milioni di euro di
evasione fiscale, delle opere
pubbliche che costano il doppio
che all'estero, delle migliaia di
lavoratori in nero e dei 1300
operai morti sul lavoro all'anno,
nemmeno un fiorellino. I
politici sono così terrorizzati che
nessuno ha il coraggio di
rispondere per le rime. Tranne
Prodi,che ha accolto l'orazione
monteprezzemola nell'unico
modo possibile:dormiva. Il
benvenuto al bebè sessantenne
lo dà Piercasinando, un altro
così nuovo che trent'anni fa
portava già la borsa a Forlani.
Bellachioma, invidioso marcio
della platinata criniera
monteprezzemola a fronte
dell'ennesimo cedimento
strutturale del suo trapianto
catramato, dice che "Luca mi
copia" (la settimana scorsa
sosteneva che "Sarkozy mi
copia", per non parlare di
Inzaghi). E, per dare una ventata
di novità a Forza Italia contro il
discredito della politica, ha

imbarcato l'ex psi Giulio Di
Donato, ovviamente
pregiudicato. Molto apprezzati
anche i consigli contro la crisi
della politica di tre teneri
virgulti dell'ultima covata
interpellati dal Corriere: tali
Andreotti, Colombo e Cossiga.
Sono ragazzi, ma si faranno. Dal
canto suo, in un lucido
editoriale su Il Giornale, un'altra
nuova promessa della società
civile ha spiegato come uscire
dalla crisi: un certo Pomicino.
Sul tema si registra il commento
ficcante del senatore Nicola
Latorre: "La politica è in crisi,
ma non faremo la fine di Craxi".
Come se Craxi, nel '92, fosse
caduto in un tombino o
scivolato su una buccia di
banana. E' bene ricordare agli
eventuali smemorati che Craxi
non scappò ad Hammamet
perché la politica era in crisi, ma
perchè riceveva le mazzette in
contanti sul tavolo e sul letto
del suo studio in piazza Duomo,
e che su tre conti svizzeri suoi
personali gli fu trovato un
bottino di 50 miliardi di lire.
Chi non vuol fare la stessa fine,
non ha che da non rubare. E chi
dice "non faremo la fine di
Craxi", potrebbe sentirsi
rispondere: in che senso, scusi?

FANGO Il «caso» Vi-

sco-Guardia di Finanza

continua a scaldare il clima

politico, con l’opposizione

che insiste nel chiedere le

dimissioni del viceministro.

Dal quartier generale delle Fi-
nanze, però, non traspare alcu-
na fibrillazione. Anzi. Il capo di
gabinetto ieri era in gita. Un al-
tro collaboratore in ferie. Nessu-
na emergenza. Visco avrebbe
già assemblato un corposo dos-
sier che registra tutti i passaggi
di una vicenda che appare sem-
pre più paradossale. Quel dos-
sier servirà da base per l’inter-
vento in Parlamento. Non si sa
ancora se a rispondere andrà il
premier o lo stesso vicemini-
stro. Sta di fatto che lo scenario
è da manicomio all’italiana. I
giornali evocano l’affare Uni-
pol, che non c’entra nulla. Un
generale denuncia pressioni per
dei trasferimenti che sono stati
chiesti - nero su bianco - da lui
stesso. A raccontarla così sem-
braunastoria incredibile,unve-
rodelirio.Eppure ildibattitopo-
litico si infiamma, man mano
che le amministrative si avvici-
nano.È l’ultima occasione per il
centro-destra di dare la spallata
inseguita da quando è finito al-
l’opposizione. Se le amministra-
tive passano senza terremoti, la
casadelle libertàdovràattrezzar-
sia fare l’opposizionerinuncian-
do alle mire destabilizzatrici.
Prospettiva intollerabile per Sil-
vio Berlusconi e i suoi.
Chi conosce bene Vincenzo Vi-
scoassicurache tutta l’operazio-
nefinita sotto i riflettoridi stam-
pa e magistratura è stata portata
avanti seguendo meticolosa-
mente le regole istituzionali.
«Non c’è una virgola che non
corrisponda alla prassi e alle leg-
gi», rivelaunsuostrettocollabo-
ratore.Tuttoregistrato, tuttotra-
sparente. D’altronde la metico-

losità del viceministro è quasi
proverbialetragliaddettiai lavo-
ri.
Proprio questi passaggi si stan-
nomettendounoaccantoall’al-
tro,peresserepresentatinellese-
di adeguate. Non una parola
con la stampa. «Si tratta di una
vicendachecoinvolgealte istitu-
zioni- spiegaancora ilcollabora-
tore - Non è intenzione del vice-

ministro trattarla sui giornali.
Lo farà nelle sedi istituzionali».
Tradotto: in Parlamento.
Silenzio stampa, dunque, ma
molte domande sul tavolo. Pri-
mo: perché si parla (e si scrive)
di Unipol? Gli stessi magistrati
sannobene che le personecoin-
volte nei trasferimenti (mai ef-
fettuati)nonhannomai indaga-
to su Unipol. Eppure la vicenda

è sucita subito con un collega-
mento all’affaire dell’estate
2005. Primo indizio di manipo-
lazione mediatica. A seguire il
caso Unipol furono altri reparti,
chemaihannodenunciatopres-
sioni. Buona informazione vor-
rebbe che questo fosse chiarito,
e non nascosto dietro una selva
di allusioni che provengono dal
mondo politico.

Seconda domanda: perché du-
rante la fase di organizzazione
dei trasferimenti (ripetiamo:
maieseguiti) il generaleRoberto
Speciale (che oggi accusa Visco)
non avvertì il viceministro che
aveva ricevuto due lettere dal
procuratore di Milano? Perché
nasconderle allora per tirarle
fuori nel mezzo della polemica?
Ancora: comesi spiega la tempi-

stica degli eventi? Dai colloqui
conigeneraliViscoricevesegna-
lazionidi criticità inLombardia.
Neparla con Speciale, il quale fa
per iscritto lapropostadi trasferi-
mento dei finanzieri lombardi.
È tutto agli atti: lettera del 14 lu-
glio. Il 16 luglio nella notte esce
un’agenzia Ansa con il titolo
«sbagliato»: «Unipol: azzerati i
vertici della guardia di Finanza

di Milano».
Su queste direttrici si svilupperà
il contrattacco del viceministro.
Intanto il centro-destra isiste.
Gianfranco Fini: «Il governo
non può minimizzare». Fabri-
zio Cicchitto: «La questione è
politica, Visco si deve dimette-
re». Naturalmente tutti lo chia-
mano il caso Unipol. Tanto per
gettare altro fango.

◆ Il Partito democratico
«dovrà conquistarsi un
protagonismo politico:
questo richiede un leader
che si occupi solo di questo».
La scelta del futuro leader del
Pd deve avvenire, dopo «ma
non troppo» il 14 ottobre, in
modo che rafforzi sia il
governo che il Premier

Veltroni

◆ Quella di Franceschini è
«un’esigenza giusta che
viene da una persona che,
nella sua qualità di
capogruppo dell'Ulivo, ha il
polso della situazione
sulle necessità che
riguardano il processo di
costruzione della nuova
entità e del suo programma»

◆ Il Ministro degli Esteri non
si è espresso ufficialmente
sulla proposta di
Franceschini. Ma tra i suoi
fedelissimi c’è chi dice che
l’adesione della Finocchiaro
è a titolo personale, ed è
stata precipitosa nei tempi.
Sembra reale la necessità di
accelerare sulla leadership.

◆ Lancia la proposta di
«un'accelerazione
straordinaria» per far
coincidere nello stesso 14
ottobre, l'elezione
dell'Assemblea costituente e
quella del leader, E dice: «Se
non fosse possibile non si
può comunque aspettare il
congresso nel 2008».

Finocchiaro D’Alema Franceschini

LE POSIZIONI

Migliavacca: «Deciderà
la Costituente»
Monaco (prodiano)
irritato: «Il problema
oggi non si pone»

Visco prepara il contrattacco: ogni passo documentato alla virgola
Pronto il dossier sulle supposte pressioni per i trasferimenti dei finanzieri lombardi. Il viceministro parlerà solo in sedi istituzionali

OGGI

La grande partita
sul leader agita
il Partito democratico
Franceschini e Finocchiaro accelerano, i dubbi
dei dalemiani, per Veltroni «è un problema reale»

ULIWOOD PARTY

Negli ambienti vicini
al ministro degli Esteri
si parla di «posizioni
personali» e di
«momento sbagliato»

■ di Wanda Marra / Roma
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